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Crescono preoccupazione e inquietudine per l'attacco militare cinese contro il territorio vietnamita 

Hanoi: nessun negoziato 
ma lotta agli invasori 

«Non tratteremo mentre i cinesi calpestano il nostro suolo» 
Manifestazioni popolari e comizi di massa in tutte le città 

HANOI - A 24 ore dall'attac
co cinese, mentre nella capita
le come in tutto il Paese si 
susseguono manifestazioni e 
comizi di massa, Radio Hanoi 
ha affermato che il Vietnam 
non negozìerà con la Cina, ma 
combatterà per respingere tut
ti gli invasori. « Cosa c'è da 
negoziare — si è chiesta Ja 
emittente — quando le truppe 
cinesi calpestano il suolo viet
namita? ». Dopo aver accusa
to di falsità i cinesi — che 
pretendono di farsi passare 
per « vittime dell'aggressione 
anziché aggressori » —, Radio 
Hanoi ha detto che ciò < può 
essere paragonato solo all'in
cidente del Golfo del Tonchi-
no (nel 19C4. NdR) montato 
dagli Stati Uniti per lanciare 
una guerra di distruzione con
tro il Vietnam ». La condan
na della « avventura multa
re » cinese e la « ferma de
terminazione di dare una de
gna risposta agli aggressori > 
costituiscono il leit motiv di 
tutte le riunioni popolari e dei 
giornali. 

Alla manifestazione svolta
si ieri mattina nella capitale 
hanno preso parte centinaia di 
migliaia di persone, alle quali 
hanno parlato vari esponenti 
delle forze armate. L'emitten
te « La voce del Vietnam », 
nel riferire la cronaca di que

sta imponente manifestazio
ne, afferma che « i due mi
lioni di abitanti di Hanoi, le 
forze armate e l'intero Pae
se, si sono impegnati a ser
rare i ranghi e a ricacciare 
indietro il nemico ». Dal can
to suo l'organo del PC viet
namita, Nhandan, riprende 
gli argomenti contenuti nella 
dichiarazione governativa di 
sabato notte, denunciando du
ramente l'attacco cinese e 
invitando « tutti i popoli a cui 
è cara la pace e la giustizia 
a fermare con la massima 
determinazione gli espansioni
sti aggressori cinesi che, vio
lando il diritto internazionale 
e le norme più elementari 
dei rapporti tra i Paesi, han
no attaccato senza alcun mo
tivo un Paese indipendente e 
sovrano ». 

Il giornale invita a sua vol
ta i popoli «di tutti i Paesi 
del Sud-Est asiatico a pre
stare appoggio al popolo viet
namita ». « I reazionari cine
si — scrive il Nhandan — 
sono il nostro comune nemi
co. Lo testimoniano i loro 
crimini in Cambogia. Essi 
hanno attentato alla nazione 
cambogiana e se il popolo del
la Cambogia non avesse ro
vesciato i fantocci di Pechi
no — scrive ancora l'organo 
del PC vietnamita — le tra

me espansionistiche dei lea
der cinesi avrebbero potuto 
estendersi ad altri Paesi. I po
poli dell'Indocina - sono stati 
uniti e solidali nella lotta con
tro le forze dell'imperialismo 
e serrano ora nuovamente le 
loro file contro l'espansioni
smo sciovinista da grande po
tenza. La loro lotta è sacra 
e viene condotta in nome del
l'indipendenza e della libertà 
di ogni Paese e fornisce un 
importante contributo alla di
fesa della pace e dell'indi
pendenza nazionale in questa 
regione del mondo ». 

Il Nhandan afferma quindi 
che « il Vietnam ha sempre 
aspirato alla coesistenza pa
cifica, alla pace e a rapporti 
di buon vicinato col popolo 
cinese, ma è fermamente de
ciso a battersi contro i tra
ditori del popolo cinese 

Secondo l'agenzia giappone
se Kyodo si teme che Pechino 
possa estendere ulteriormen
te l'attacco bombardando coi 
suoi caccia la capitale. Per 
questo il sistema difensivo 
contraereo di Hanoi sarebbe 
stato posto in stato di allerta. 

Intanto, il primo ministro 
vietnamita, Pham Van Dong, 
nonostante il drammatico svi
luppo degli avvenimenti, con
tinua la sua visita ufficiale 
in Cambogia. 

La Cina ripete 
là sua Versione 4 

* / T * 

dell'offensiva 
Riunito il Comitato permanente del Congres
so del popolo - Attese « importanti decisioni » 

PECHINO — La situazione 
appare immutata nella capi
tale cinese a ventiquatt'ore 
dal drammatico annuncio del
l'attacco in atto lungo la fron
tiera del Vietnam. Non vi so
no segni palesi di tensione. 
Come ogni domenica la gen
te è sciamata per le strade 
e la vita scorre come di con
sueto. La stampa non forni
sce particolari sull'andamento 
del conflitto e si limita a 
pubblicare la lunga dichiara
zione con cui Pechino ha da
to ufficialmente l'annuncio 
dell'attacco al Vietnam. Uni
ca novità è la notizia che i 
principali responsabili del go
verno e del Partito comuni
sta cinese partecipano ai la
vori del comitato permanen
te del Congresso del popolo 
da cui si attendono, come ri
feriscono fonti d'agenzia, im
portanti decisioni. 

In un commento agli avve
nimenti in corso, dal signi
ficativo titolo « Contrattaccate 
in difesa delle frontiere », il 
Quotidiano del popolo osser
va - che l'azione delle forze 
armate cinesi si è avuta 
« allorché la situazione è di
venuta intollerabile e quan
do non vi era alcuna alter
nativa possibile ». Il giornale 
rileva inoltre che « dopo aver 
contrattaccato gli aggressori 

nella misura ritenuta neces
saria, le unità di frontiera (ci
nesi n.d.r.) si dedicheranno a 
far la guardia nella maniera 
più rigorosa ai confini della 
patria ». Dopo aver ricordato 
le tappe delle relazioni cino-
vietnamite negli ultimi anni, 
il Quotidiano del popolo de
finisce i dirigenti vietnamiti 
« nazionalisti espansionisti » e 
rileva come la « prova di pa
zienza e di capacità di sop
portazione » dei cinesi sareb
be stata « interpretata come 
un invito a farsi più minac
ciosi ». Da qui discenderebbe. 
secondo il giornale del PCC. 
la necessità del « contrattac
co », il cui obiettivo sarebbe 
quello di « frenare l'aggres
sione e l'espansione dei viet
namiti e difendere la pace e 
la stabilità nell'Asia sud-
orientale ». 

Manifestazione 
a Stoccolma 

STOCCOLMA — Una manife
stazione si è svolta davanti al
l'ambasciata cinese a Stoccol
ma, per chiedere «l'immediata 
cessazione della aggressione 
contro il Vietnam socialista». 
Numerose personalità svedesi 
hanno espresso la loro soli
darietà con il Vietnam. 

Gli Stati Uniti valutano 
» . . . . , . 

le iniziative sovietiche 
La Casa Bianca segnala pressioni su Pechino e su Hanoi, ferma restando la scel
ta strategica di puntare su « una Cina forte e sicura » - Il gioco americano in Asia 

Àncora nessun commento 
del governo jugoslavo 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO — Il governo jugoslavo continua a mantenere il 
silenzio di fronte all'offensiva militare cinese contro il Vietnam. 
I giornali domenicali — compresi quelli che hanno un proprio 
corrispondente a Pechino — si sono limitati a riportare un 
panorama con le notizie dell'agenzia Tanjug. Il servizio prin
cipale, datato Pechino, ha ampiamente ripreso l'agenzia Nuova 
Cina con la versione del « contrattacco » e della risposta alle 
« continue provocazioni vietnamite »; accanto a questo vengono 
pubblicati il breve comunicato ufficiale di Hanoi sulla « guerra 
di aggressione » nonché servizi da Mosca e da Washington. 

I giornali si sono distinti nel titolare in modo diverso gli 
stessi testi. Per il Politika infatti t la Cina ha iniziato un'azione 
militare contro il Vietnam », mentre il Borba parla di « scontro 
armato di grandi proporzioni ». Anche il Nedelnje Novosti li
mita la cosa ad « uno scontro armato tra Cina e Vietnam ». 
mentre il Politika Express scrive che « i cinesi sono entrati 
nel Vietnam ». 

In un servizio del suo corrispondente da Bangkok, l'agenzia 
jugoslava — attribuendo il giudizio a circoli diplomatici di 
quella capitale — giunge a scrivere che tra Cina e Vietnam 
le cose sono talmente complicate che in questo momento '« è 
impossibile affermare chi in realtà abbia iniziato questo 
scontro». Richiamandosi sempre agli stessi circoli l'agenzia 
esprime l'opinione che « il conflitto tra la Cina e il Vietnam è 
in realtà il culmine delle loro divergenze ideologico-politiche. 
che durano da anni e che hanno le loro profonde radici nella 
insofferenza e nella mancanza di fiducia sin dal lontano 
passato ». 

s. g. 

La dichiarazione 
del governo 

! del Vietnam 
Pubblichiamo il testo del

la dichiarazione diramato sa
bato notte dal governo del
la Repubblica socialista del 
Vietnam. . 

t * 

, '. Il 17 febbraio . 1979 le au
torità cinesi hanno arrogan
temente scatenato la guerra 
d'aggressione contro il nostro 
Paese. Hanno utilizzato - pa
recchie divisioni di • fanteria, 
carri armati e artiglieria, ap
poggiati da aerei, sferrando 
un attacco massiccio su tut
ta la frontiera Vietnam-Cina. 
Hanno attaccato le città di 
Lao Cai e di Mong Cai e i 
comuni di Dong Dang e di 
Muong Khuong. che si trova
no in profondità nel territo
rio vietnamita. Hanno occu
pato diversi avamposti sulla 
frontiera e diverse località 
appartenenti ai distretti di 
Binh Loc. Trang Dinh. Loc 
Binh. Van Lang nella provin
cia di Lang Son: i distretti 
di Ta Linh. Ha Quang. Quang 
Ha nella provincia di Cao 
Bang; i distretti di Muong 
Khuong e di Bat Xa nella 
provincia di Hoang Lien Son; 
il distretto di Phong Tho nel
la provincia di Lai Chau; il 
distretto di Binh Lieu nella 
provincia di Quang Ninh. 
Hanno commesso gravi cri
mini. causando gravi perdite 
umane e danni materiali al 
popolo vietnamita. E' chiaro 
che. essendo stati sconfitti 
più volte nella loro politica 
anti vietnamita. le autorità ci
nesi sono ritornate sulla lo
ro antica strada del feuda
lesimo. dell'imperialismo e del 
colonialismo ed hanno scate
nato la guerra d'aggressione 
contro il Vietnam, un Paese 
indipendente e sovrano. ' 

dell'aggredire il Vietnam le 
autorità cinesi hanno perso 
la maschera e hanno mostra
to il loro vero volto: quello 
dell'espansionismo, dello scio
vinismo da grande potenza e 

quello della politica reaziona
ria, andando contro gli in
teressi 'del popolo cinese e 
distruggendo gravemente l'a
micizia tradizionale tra il po
polo vietnamita e quello ci
nese. • Con l'aggressione. al 
Vietnam, le autorità cinesi si 
dichiarano <• nemiche - dell'in
sieme dei Paesi socialisti e 
dei movimenti di indipenden
za nazionale, mettendo in pe
ricolo la pace e la stabilità 
nel Sud - Est asiatico e nel 
mondo. , 

Con questa loro guerra di 
aggressione le autorità cinesi 
hanno violentato e beffeggia
to i principi più elementari 
nelle relazioni internazionali e 
quelli della Carta dell'ONU. 
sfidando in maniera arrogan
te tutti gli uomini amanti del
la pace e della giustizia nel 
mondo. 

Da alcuni anni e soprat
tutto negli ultimi tempi, no
nostante le autorità cinesi ab
biano aumentato di giorno in 
giorno provocazioni e minac
ce, il popolo e il governo del 
Vietnam, per preservare la 
pace e l'amicizia, hanno fat
to di tutto per controllarsi, 
cercando in tutti i modi di 
risolvere tramite negoziati i 
problemi nelle relazioni tra i 
due Paesi. Ignorando ogni ra
gione, le autorità cinesi han
no continuato a perseguire 
questa loro politica, scatenan
do la loro guerra d'aggres
sione contro il Vietnam. 

Di fronte a questa aggres
sione delle autorità reaziona
rie cinesi, l'esercito e il po
polo vietnamita non hanno al
tra scelta che quella di uti
lizzare il loro legittimo dirit
to di autodifesa e sono de
cisi a contrattaccare gli ag
gressori. 

Determinati a continuare Io 
insegnamento dell'amato Pre
sidente Ho Ci Min («Niente 
è più prezioso dell'indipen
denza e della libertà»), an

cora una volta tutto il nostro 
popolo, tutto il nostro eserci
to, tutti i nostri giovani, tut
ti i nostri vecchi debbono es
sere uniti e decisi a combat
tere per difendere l'indipen
denza, la sovranità e l'inte
grità del sacro territorio del
la loro patria. 

Il popolo e il governo del 
Vietnam fanno un appello ur
gente all'Unione Sovietica, ai 
Paesi socialisti fratelli, ai 
Paesi ad indipendenza nazio
nale, ai Paesi non allineati, 
ai Paesi amici, ai Partiti co
munisti e operai, ai popoli 
progressisti del mondo affin
chè rafforzino la solida
rietà al Vietnam, appoggian
do e difendendo il Vietnam e 
chiedendo alle autorità di Pe
chino di mettere immediata
mente fine alla guerra d'ag
gressione contro il Vietnam, 
ritirando tutte le loro truppe 
dal Vietnam. 

I popoli dei tre Paesi fra
telli. Vietnam. Laos e Cam
bogia, avendo lottato fianco 
a fianco nella battaglia ed 
avendo ottenuto insieme la 
vittoria sull'imperialismo ag
gressore, oggi più che mai 
rafforzano la loro solidarietà 
per sconfiggere la politica 
reazionaria delle autorità ci
nesi, per preservare la pace 
e l'amicizia di lunga data, il 
popolo vietnamita fa appello 
ai soldati cinesi affinchè pro
testino decisamente contro la 
guerra d'aggressione scatena
ta dalle autorità di Pechino. 

II popolo e il governo del 
Vietnam fanno appello al-
l'ONU e alle organizzazioni 
democratiche affinchè condan
nino energicamente la guerra 
d'aggressione delle autorità di 
Pechino, per la causa della 
pace e della giustizia. 

Il popolo del Vietnam è un 
popolo inflessibile, eroico e 
indomito che ha sconfitto tut
ti i suoi aggressori. Ferma
mente fiducioso nella giusta 
guida del Partito comunista 
e del governo della Repubbli
ca socialista del Vietnam ed 
avendo il consenso e • l'ap
poggio dei fratelli e degli 
amici in tutto il mondo, scon
figgerà senz'altro la guerra 
d'aggressione delle forze rea
zionarie cinesi, preservando 
l'indipendenza e La sovranità 
e dando un degno contributo 
alla causa della pace e del
la stabilità nel Sud-Est asia
tico e nel mondo. 

La Francia severa con Pechino 
Duro giudizio dell#«Humanité » 
L'organo del PCF scrive che « i cinesi si sono assunti una terribile responsabilità », chie
de il ritiro delle forze di invasione e ribadisce la solidarietà al popolo vietnamita 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI — Tre sono gli inter
rogativi che i francesi e l' 
opinione pubblica si pongono 
di fronte al conflitto cino-viet-
namita che, a nostro avvi
so, non ha sorpreso il gover
no di Parigi, da tempo in
formato dei concentramenti di 
truppe cinesi alla frontiera col 
Vietnam e dell'intenzione dei 
dirigenti di Pechino di « dare 
una lezione ad Hanoi »: è 
questo un conflitto localizzato 
o ha in sé i germi di una 
guerra mondiale? Cosa farà 
l'Unione Sovietica, legata al 
Vietnam da un patto militare 
difensivo? Che peso ha avuto 
nella determinazione cinese di 
attaccare il Vietnam il nuovo 
sistema di alleanze tra Pechi
no, Tokio e Washington? 

Il solo quotidiano che esca 
a Parigi di domenica, e in 
generale, l'uomo della strada 
francese, non hanno dubbi 
sulle responsabilità della Ci
na nello scatenamento del con
flitto. E il Journal de diman
che ricorda a questo proposi
to le molteplici testimonianze 
dei viaggiatori rientrati recen
temente dal Sud della Cina e 
colpiti dai vasti movimenti di 
truppe in direzione della fron
tiera vitnamita; la dichiara
zione di Deng Xiaoping negli 
Stati Uniti circa * la neces
sità di punire il Vietnam per 
le sue provocazioni»; la re
cente affermazione del Pre
sidente della repubblica • Gi-
scard d'Estaing sul fatto che 
il riconoscimento della Cina 
popolare da parte degli Stati 
Uniti e lo sviluppo delle rela
zioni franco-cinesi e non deb
bono diventare un fattore di 
destabilizzazione ». 

Radio e televisione, da ieri 
sera, ripetono questa affer
mazione presidenziale, in as
senza di reazioni ufficiali go
vernative, come il filo condut

tore principale della politica 
estera francese in Estremo 
Oriente. 
• E proprio da qui, portando 
avanti il '<• ragionamento. " il 
Journal de dimanche ritiene 
che il sistema di alleanze 
creato dal governo cinese (« 1' 
asse Pechino-Tokio-Washing
ton») può aver contribuito 
«a liberare la Cina da certe 
preoccupazioni e a spingerla 
a tagliare l'ascesso vietnami
ta». 

Della stessa opinione, : an
che se in termini molto più 
espliciti, è l'organo del PCF 
l'Humanité, che nel suo edi
toriale di questa mattina, fir
mato da René Andrieu affer
ma: « La responsabilità cine
se è evidente. L'aggressione 
è stata premeditata e non è 
per caso che essa abbia avu
to luogo subito dopo il viag
gio ufficiale negli Stati Uniti 
del vice Primo ministro Deng 
Xiaoping... Non soltanto il go
verno americano si era ben 
guardato dal protestare (con
tro le minacce profferite dal
lo stesso Deng Xiaoping) ma 
è legittimo pensare che esso 
lo abbia nascostamente inco
raggiato... I cinesi si sono 
assunti una terribile responsa
bilità. Se sperano di intimi
dire il popolo vietnamita si 
sbagliano di grosso. Il rego
lamento delle vertenze deve 
farsi attraverso il negoziato, 
ma il negoziato non può svi
lupparsi sotto la minaccia del
le armi. Per evitare il peg
gio la Cina deve richiamare 
immediatamente le proprie 
truppe. I comunisti francesi, 
tutti coloro che ieri si sono 
trovati al fianco del popolo 
vietnamita nelle guerre co
loniali. non potranno non ma
nifestare la loro solidarietà 
con questo popolo coraggioso». 

Augusto Panca Idi 

Forlani ha incontrato 
i due ambasciatori 

Espressa la viva preoccupazione dell'Italia 
per l'inasprirsi delle tensioni nella regione 

ROMA — Il ministro degli Esteri italiano, Arnaldo For
lani, ha ricevuto ieri alla Farnesina, in successive 
udienze, gli ambasciatori del Vietnam e della Cina. 
Dopo aver ascoltato le diverse valutazioni in ordine ai 
gravi sviluppi della situazione nella penisola indoci
nese, il ministro Forlani ha manifestato la viva preoc
cupazione dell'Italia per l'inasprirsi delle tensioni, per 
i lutti e le rovine che continuano a derivarne alla 
popolazione della regione, dalla Cambogia al Vietnam, 
e per l'estendersi di un conflitto che minaccia anche 
la pace del mondo. 

In una nota diffusa dalla Farnesina si precisa 
inoltre che l'Italia e si unisce ai popoli che fanno ap
pello alle parti in causa per una pronta cessazione 
degli scontri armati ed una risoluzione del conflitto 
secondo i principi fondamentali del diritto internazionale 
e della Carta delle Nazioni unite, nel pieno rispetto 
dell'indipendenza nazionale, della sovranità e della in
tegrità territoriale di tutti i Paesi della penisola». 
' Dopo essersi incontrato con i rappresentanti diplo
matici del Vietnam e della CINA, il ministro Forlani 
è stato ricevuto dal presidente del Consiglio Andreotti, 
il quale ha espresso il proprio augurio perché la si
tuazione possa tornare al più presto pacifica in quella 
parte del mondo. 

Anche il Papa si è occupato ieri, nel suo consueto 
discorso domenicale, del conflitto cino-vietnamita. Gio
vanni Paolo H ha detto che e un evento improvviso 
domina il pensiero di tutti: l'accendersi di una nuova 
lotta anche ai confini tra il Vietnam e la Cina. Sono 
popoli che lottano, sono uomini che muoiono. Anche per 
questi fratelli vada la nostra cordiale preghiera ». 

- La convocazione urgente della commissione Esteri 
della Camera per discutere i gravi problemi posti dal 
conflitto cino-vietnamita è stata chiesta ieri dal depu
tato democristiano Carlo Fracanzani. Nel telegramma 
al presidente della commissione, Fon. Fracanzani af
ferma tra l'altro di voler sollecitare una iniziativa del 
governo italiano per un'azione concordata tra i Paesi 
della CEE per arrivare alla convocazione degli orga
nismi dell'ONU. 

Mosca chiede l'immediato ritiro delle truppe cinesi 
DALLA PRIMA 

il quale a Pechino si affron
ta il destino della pace, la leg
gerezza criminale con la qua
le i dirigenti cinesi ricorrono 
all'uso delle armi. L'invasio
ne delle truppe cinesi nel Viet
nam, in un Paese che ha da 
poco risposto ad un'altra ag
gressione, non può lasciare in
differenti gli uomini di tut
to il mondo. Nessuno Stato so
vrano può restare indifferen
te. Le azioni aggressive di Pe
chino sono contrarie ai prin
cipi dell'ONU e costituiscono 
un brutale attentato al dirit
to internazionale*. 

Dopo aver detto che si è 
di fronte ad una politica che 
si serve delle violenze e dei 
ricatti, ad una serie di mano
vre egemoniche, la dichiara
zione del governo sovietico 
accusa la Cina di compiere 
tentativi per portare < il mon
do verso la guerra ». « L'at
tacco contro la RSV — dice 
a tal proposito il documento 

— dimostra anche il vero vol
to di tutte quelle affermazio
ni fatte da Pechino a propo
sito della proclamata volontà 
di difendere gli interessi de
gli Stati piccoli e medi». 

Concludendo, il governo so
vietico ricorda che « il popo
lo eroico del Vietnam è ca
pace di difenndersi », tanto 
più che può contare sicura
mente sull'aiuto «dei suoi a-
mici fedeli ed alleati*. Tra 
questi l'URSS, che — come si 
è già riferito — è pronta a 
mettere in pratica gli impe
gni che si è assunta nel qua
dro dell'accordo di coopera
zione firmato nel novembre 
scorso da Breznev e Le Duan. 

Il comunicato, infine, riba
disce che la responsabilità per 
le conseguenze dell'aggressio
ne ricade € interamente sui 
leaders di Pechino» ed invi
ta questi ultimi a « fermarsi 
prima che sia troppo tardi ». 

n testo di questa dichiara
zione viene diffuso in conti
nuazione da radio, televisio

ne e agenzia TASS, che for
niscono anche ampi notiziari 
sull'attacco cinese. 

La stampa, intanto, sotto
linea la gravità del momen
to. « Una avventura molto 
pericolosa per la pace nel 
mondo è iniziata nel Sud-
Est asiatico: la guerra di 
aggressione contro il Viet
nam è in atto. Si svolge con 
mezzi moderni, aerei, carri 
armati, artiglieria e dimostra 
apertamente che U vertice di
rigente di Pechino si sta sem
pre più unendo all'imperiali
smo. Il Vietnam socialista sa
prà difendersi: h.z molti a-
mici». Cosi la Pravda in un 
primo commento, pubblicato 
ieri, all'attacco- cinese. Il 
giornale del PCUS, esprimen
do profonda preoccupazione ed 
allarme, esalta il ruolo paci
fico che ha sempre avuto il 
Vietnam e denuncia V* ag
gressività di Pechino*. La 
« sfrontata aggressióne * con
tro la RSV -- continua il 
giornale — « non è altro che 

il tentativo di indebolire il 
fianco orientale del sociali
smo mondiale*. 

Insistendo su questo aspet
to — di € attacco al campo 
socialista * — la Pravda ricor
da che già durante il viaggio 
negli USA il leader cinese 
Deng Xiaoping aveva parlato 
apertamente di « punizione * 
del Vietnam per non essersi 
sottomesso al diktat di Pechi
no. 

I fatti delle ultime ore si 
precisa a Mosca — conferma
no le parole pronunciate ne
gli USA dinanzi ai massimi 
dirigenti di Washington. Se
condo il Cremlino la situazio
ne è quindi « estremamente 
pericolosa* e densa di inco
gnite per il futuro della pa
ce, non solo nel Sud-Est asia
tico, ma anche in tutto il 
mondo. 

C'è uno stato d i . allarme 
che si coglie chiaramente a 
Mosca negli ambienti politici 
e diplomatici. La lettura della 
Pravda e della Stella Ros

sa, organo delle forze arma
te, è in tal senso illuminante: 
il giornale del PCUS ha ripor
tato l'altro ieri in prima pa
gina l'intero comunicato del 
governo di Hanoi e l'annun
cio dell'invasione cinese, men
tre la Stello Rossa, riprodu
cendo integralmente i due co
municati. li presenta a tutta 
pagina con un grosso titolo 
redazionale che esprime una 
precisa posizione e sottou'ntA 
l'allarme che vi è anche tra 
le forze armate dell'URSS: 
«I circoli dirigenti della Ci
na — ha titolato il quotidiano 
— hanno iniziato una guerra 
di aggressione contro U Viet
nam*. 

Il comunicato del ministero 
degli Esteri della RSV e la 
dichiarazione del governo so
vietico (che nell'intera gior
nata sono stati letti alla ra
dio e alla TV) sono ora dif
fusi nelle caserme di tutta 1' 
URSS in speciali riunioni di 
commissari politici e soldati. 
Si ha notizia di un preallar

me nelle guarnigioni più im
portanti e in quegli aeroporti 
dai quali, negli anni dell'ag
gressione americana al Viet
nam, partivano aerei desti
nati a far giungere ad Ha
noi mezzi per la difesa. In 
ambienti ben informati si pre
cisa che in questi ultimi me
si alle forze armate della RSV 
sono giunti « grandi aiuti» 
dall'URSS. Ponti aerei tra ba
si sovietiche e città vietna
mite sono stati istituiti subi
to dono la visita a Mosca di 
Le Duan e Pham Van Dong 
nel novembre dello scorso 
anno. E' stato in quella occa
sione che Breznev e Kossi-
ghin hanno confermato il pie
no appoggio «economico e mi
litare» al Vietnam socialista. 

E' chiaro, comunque, che su 
tutta la vicenda si mantiene 
uno stretto riserbo. Si ricor
da a tal proposito che an
che durante l'aggressione a-
mericana mai da parte sovie
tica — e tantomeno da parte 
di Hanoi — fu data notizia 

sul tipo e sul quantitativo di 
armi e materiali inviati dall' 
URSS verso Hanoi. A Mosca. 
quindi, si è certi che questi 
aiuti stanno arrivando. 

Dicevo che la lettura della 
Pravda e della Sfella Rossa 
è illuminante. Da parte del 
Cremlino si cerca di non for
zare la mano e dì lasciare 
l'iniziativa politica e diplo
matica al Vietnam. Il giorna
le del PCUS non manca co
munque di sottolineare la pe
ricolosità della situazione ri
levando che la < storia giudi
cherà sia gli aggressori che 
tutti coloro che li aiutano in 
un modo o nell'altro*. Una af
fermazione del genere è facil
mente interpretabile: il rife
rimento è agli americani e a 
quei Paesi che stanno for
nendo armi alla Cina. 

L'URSS — avanzata questa 
denuncia — toma comunque 
ad insistere sul fatto che bi
sogna uscire dalla crisi e che 
è necessario riportare la si
tuazione alla normalità. 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON - L'attacco 
cinese al Vietnam è deplore
vole, un attacco sovietico al
la Cina sarebbe irreparabile. 
Il primo riguarda equilibri 
regionali, il secondo mette
rebbe in causa equilibri mon
diali. E' in questi termini che 
la situazione viene riassunta 
a Washington ventiquattr'ore 
dopo la grave iniziativa del 
governo di Pechino. La di
chiarazione sovietica non scio
glie il nodo. Se da una par
te. infatti. Mosca lascia com
prendere che la strada del
l'intervento a fianco del Viet
nam non verrà immediata
mente seguita, dall'altra non 
lo esclude per un futuro mol 
to prossimo. 

Nella capitale americana si 
mette l'accento su un passag
gio del documento sovietico: 
quello in cui si chiede che le 
truppe cinesi vengano ritira
te dal Vietnam « prima che 
sia troppo tardi». A'Pechino 
— sempre a giudizio degli os
servatori di Washington — si 
è reagito in modo da preve
nire mosse rapide da parte 
sovietica. Cosi, almeno, viene 
interpretata la richiesta de) 
governo cinese di aprire trat
tative con Hanoi. Si tratta di 
vedere adesso se il governo 
vietnamita vi consentirà pri
ma che le truppe cinesi ven 
gano ritirate dalle fasce di 
territorio occupato. 

A Washington non sono 
giunte ancora notizie tali da 
far ritenere che Pechino in
tenda accedere alla condizio
ne che presumibilmente ver
rebbe posta dai vietnamiti. 
Forti pressioni vengono eser
citate sull'una e sull'atra ca
pitale perchè valutino atten
tamente le conseguenze che 
potrebbero derivare da un at
teggiamento di reciproca in
transigenza. Lo sforzo mag
giore viene però concentrato 
nel cercare di allontanare la 
possibilità di un intervento 
sovietico in forza del tratta
to bilaterale con il Vietnam. 
Se ciò accadesse si mettereb
be in moto una spirale forse 
inarrestabile. 

Gli Stati Uniti — si fa in
fatti osservare — assai diffi
cilmente potrebbero rimanere 
estranei. Una « Cina forte e 
sicura » — secondo l'espres
sione ripetutamente adopera
ta da Carter durante il viag
gio in America di Deng Xiao
ping — è ormai considerata 
importante nel gioco mondia
le degli Stati Uniti. E non a 
caso alle consultazioni che si 
sono susseguite tra la Casa 
Bianca e Camp David nel 
corso delle ore immediata
mente successive alla notizia 
dell'attacco cinese è stato 
strettamente associato il ca
po degli stati maggiori riu
niti delle forze armate ame
ricane. 

Per il momento, come si è 
detto. la possibilità di un in
tervento sovietico non viene 
considerata imminente. E per
ciò si cerca di incanalare la 
crisi verso altri sbocchi. La 
posizione degli Stati Uniti — 
delle linee dell'azione politi
ca e diplomatica di Washing
ton — sono state definite dal 
documento del Dipartimento 
di Stato diramato nel primo 
pomeriggio di sabato. In esso 
si chiede, come è noto, che 
vengano ritirate sia le trup
pe vietnamite dalla Cambo
gia sia le truppe cinesi dal 
Vietnam. 
Tale dichiarazione anticipa, 

con tutta evidenza. L'atteggia
mento che il governo ameri
cano assumerebbe al Consi
glio di sicurezza qualora ve
nisse convocato. 

La motivazione reale di 
questa posizione non è evi
dentemente solo un'esigenza 
di coerenza diplomatica. In 
realtà gli Stati Uniti si tro
vano oggi a giocare una par
tita estremamente complessa, 
sia sul piano degli equilibri 
regionali sia sul piano degli 
equilibri mondiali. Sul piano 
regionale indocinese Washing
ton cerca di « contenere » sia 
l'URSS sia la Cina. E' ormai 
accertato che il riconoscimen
to diplomatico di Pechino è 
stato affrettato in seguito 
all'intervento vietnamita in 
Cambogia, che a Washington 
è stato valutato come una 
mossa del gioco diretto ad al
largare direttamente o indi
rettamente l'influenza sovie
tica. 

Al tempo stesso però Car
ter ha sconsigliato decisa
mente un intervento cinese 
contro il Vietnam che potes
se provocare un intervento 
sovietico contro la Cina squi
librando i rapporti di forza 
mondiali e ponendo gli Stati 
Uniti nella condizione di do
ver valutare seriamente la 
prospettiva di schierarsi a 
fianco di Pechino. La com
plessità di questo gioco è sta
ta rotta dall'iniziativa cinese. 
Limitata nel tempo e nello 
spazio — come il governo di 
Pechino la presenta — essa 
sembra avere, a giudizio de
gli osservatori americani, il 
significato di un tentativo -I» 
inserimento della Cina quale 

protagonista nel gioco di equi
libri regionali e mondiali. Ri
sultato di una tale politica è, 
per il momento, che gli Stati 
Uniti, pur deplorando l'ini
ziativa cinese, hanno da una 
parte ripetuto la richiesta di 
ritiro delle truppe vietnami
te dulia Cambogia assieme al 
ritiro delle truppe cinesi dal 
Vietnam, e dall'altra messo 
in guardia l'URSS da un in
tervento contro la Cina. 

Il resto non è definibile che 
come una serie di incognite. 
Complessivamente si tratta di 
un gioco drammatico che po
trebbe avere sbocchi cata
strofi. Stabilirne oggi il pun
to di partenza, e lo respon-
sabilità iniziali, è praticamen
te impossibile e nessuno, al
meno a Washington, si sogna 
di farlo. Rimane il fatto che 
alcune delle possibili Danzi-
che di oggi portano il nome 
di capitali che nel cuore di 
milioni di uomini avevano ac
ceso ben altre speranze. In 
altri tempi, e nemmeno tan
to lontani, ciò avrebbe scate
nato un'ondata di furia ma
nichea. Oggi, almeno a quan
to è |x>ssibile registrare in 
un Paese come gli Stati Uni
ti, l'elemento prevalente non 
è questo. E', invece, la con
sapevolezza della necessità di 
uno sforzo diretto ad evitare 
che l'irreparabile accada, sia 
che una Danzica sia la Per
sia sia che una Danzica sia 
la Cambogia. 

Alberto Jacoviello 

A Tokio 
il governo 

deplora 
e il PCG 

condanna 
TOKIO —- Il governo giappo
nese, che già la scorsa set
timana, in occasione della vi
sita di Deng Xiaoping, ave
va manifestato ufficiosamen
te una marcata riserva di 
fronte all'ipotesi di un'azione 
cinese contro il Vietnam, ha 
deplorato ieri il ricorso alle 
armi da parte della Cina e 
ha lanciato un appello alle 
parti affinché «mettano fine 
in maniera pacifica alla ten
sione lungo la frontiera co
mune ». In tal senso si è e-
spresso il ministro degli Este
ri Sonoda, il quale ha aggiun
to che « la pace deve essere 
ristabilita non appena possi
bile in tutta l'Indocina ». I di
plomatici giapponesi a Pe
chino e ad Hanoi hanno ri
cevuto istruzioni di prendere 
contatto, in questo spirito, 
con i governi cinese e viet
namita. 

Dal canto suo il Presidium 
del Comitato centrale del PC 
giapponese ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale chie
de l'immediata cessazione de
gli attacchi cinesi in territo
rio vietnamita, il ritiro delle 
truppe e la soluzione pacifi
ca, senza ricorso alla forza, 
di tutti i problemi in sospe
so tra Cina e Vietnam. 

Nella dichiarazione del Pre
sidium si rileva, in contra
sto con la tesi cinese di 
una « autodifesa ». il caratte
re aggressivo dell'iniziativa 
militare di Pechino, confer
mato anche dal corrisponden
te di Akahata, il giornale del 
partito, nel Vietnam. H ricor
so alle armi e il rifiuto di 
negoziare, dichiarano i comu
nisti giapponesi, riflettono « Io 
stesso metodo dell'attacco 
mosso dal deposto regime 
cambogiano di Poi Pot al Viet
nam, con il sostegno della Ci
na ». 

Per quanto riguarda l'idea 
cinese di una e punizione » da 
infliggere al iVetnam, affer
ma ancora il Presidium, il PC 
giapponese aveva già sotto
lineato. in risposta alle dichia
razioni rilasciate da Deng 
Xiaoping a Tokio, che essa 
rispecchia un atteggiamento 
« egemonistico ». Il fatto che 
la Cina si atteggi a giudice 
intemazionale rappresenta un 
arbitrio e una sfida alla pa
ce in Asia e nel mondo, non
ché alla sovranità delle nazio
ni. e smaschera un egemoni
smo aggressivo, che tenta di 
subordinare altre nazioni per
fino con il ricorso alla forza 
delle armi. Ed è un tradimen
to dell'impegno di «non per
seguire egemonie ». incluso 
nel trattato di pace e di ami
cizia tra Giappone e Cina. 

H Presidium del PC affer
ma poi che l'attacco, il qua
le minaccia la pace e viola 
tutti i principi della legge in
temazionale. compresa la Car
ta dell'ONU. « non ha nulla a 
che fare con il socialismo * e 
offende il prestigio di guest' 
ultimo. Alle forze democrati
che giapponesi viene rivolto 
un appello affinché contribui
scano ad un movimento dì 
opinione pubblica che chieda 
alla Cina di « tornare alle po
sizioni corrette per una paci
fica soluzione dei conflitti». 
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